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Immigrazione clandestina e terrorismo islamico 

La pressione migratoria, 
soprattutto per quanto riguarda il 
nostro paese, proviene da aree 
caratterizzate da forte instabilità 
politica e sociale e in cui si sono 
costituite milizie armate legate a 

movimenti radicali islamici 

I conflitti politici, ma soprattutto etnici, 
scoppiati in Nord Africa e Medio Oriente 
hanno provocato il crollo di molti Stati e 

anche delle loro strutture amministrative, 
facilitando, in questi territori, l'azione 

criminale dei trafficanti di esseri umani, in 
quanto gli spostamenti di immigrati, 
attraverso la zona sub-sahariana o la 

parte mediorientale, e poi da qui verso le 
coste del Mediterraneo, avvengono senza 

alcun controllo 





Flusso 
migranti 

Daesh 
AQIM 

Boko Haram 
Al Shabab 
ΧΧΧ 



D'altronde sono gli stessi terroristi a rendere nota l'importanza di questo canale, come una 
sorta di cavallo di Troia, per poter colpire dall'interno i paesi occidentali. In un comunicato 
dell'Isis, pubblicato da alcuni media libici a gennaio 2015, veniva illustrata l'importanza 
strategica ricoperta dalla Libia, paese donde affluiscono buona parte dei flussi di immigrati, per 
poter arrivare, sfruttando questi ultimi, fino in Europa e "trasformarla in inferno". Quanto 
emerge da tale rapporto è stato confermato, anche, da Aref Ali Nayed, l'ambasciatore della Libia 
presso gli Emirati Arabi, il quale ha riferito che l'Isis utilizza la Libia come punto nevralgico dal 
quale attaccare l'Europa. 

il rischio di infiltrazione di terroristi attraverso 
l'immigrazione è elevato 

essenziale un intervento coordinato a livello 
europeo, mirato soprattutto a contrastare gli 
organizzatori del traffico di esseri umani, 
poiché «i nuovi schiavisti  finanziano anche il 
terrorismo. E il loro business criminale vale 
ormai il 10% del Pil libico». 



Si tratta, quindi, di un volume d'affari enorme se consideriamo che ogni migrante paga tra i 6 
mila e i 10 mila dollari per il viaggio (almeno di mille euro per attraversare il Mediterraneo e tra i 
3 mila e i 5 mila per attraversare il Sahara) e una parte di tali guadagni vengono utilizzati per 
finanziare organizzazioni terroristiche. E quindi evidente il vantaggio economico e finanziario per 
chi gestisce questo lucroso business derivante dal traffico degli immigrati clandestini.  

Nel 2014 in Italia sono arrivati circa 170 mila immigrati 
clandestini, provenienti da zone calde, come il Nord Africa o 
il Medio Oriente e la maggior parte di questi non sono stati 
né identificati né registrati. Meno della_ metà sono rimasti 
nei centri di accoglienza o hanno chiesto asilo, mentre della 
maggior parte (circa l'80%) non si sa più nulla; hanno fatto 
perdere le loro tracce prima dell'identificazione ed è 
ipotizzabile che siano rimasti clandestinamente nel nostro 
paese oppure, molto probabilmente, abbiano raggiunto altri 
paesi europei. 



La possibilità di infiltrazione di miliziani jihadisti o qaedisti, ma anche di informatori, tra gli 
immigrati che arrivano in Europa è concreta. Nonostante ciò, alcuni studiosi della materia 
ritengono improbabile che le rotte migratorie possano essere uno strumento di 
infiltrazione dei terroristi all' interno del territorio italiano ed europeo in generale. Essi 
sostengono, infatti, che essendo queste tratte via mare molto rischiose e vista 
l'importanza, per i gruppi terroristici, di un capitale umano, quale è un miliziano 
addestrato, difficilmente i terroristi affiderebbero una risorsa così preziosa alle sorti del 
mare. 

Nel 2014, l'allora Ministro della difesa, Mario Mauro, ha 
affermato che il traffico di clandestini, soprattutto dalla Libia 
costituisce uno dei principali strumenti di finanziamento del 
terrorismo islamico e a conferma di ciò ha citato alcune 
informazioni dei servizi di Intelligence, tra le quali quella 
relativa all'arresto, da parte della nostra Marina Militare, di 
una dozzina di scafisti di origine egiziana, ai quali sarebbe 
stata diagnosticata una forma di tubercolosi tipica di due aree: 
il Waziristan, in Pakistan, e il sud dell'Afghanistan, territori  in 
cui sono presenti alcune basi e campi di addestramento di Al-
Qaeda e dei talebani.  



Gian Micalessin, reporter de «Il Giornale» nel 2014, racconta: 
"Nell'immenso deserto a sud di Saba il lucroso affare 
dell'immigrazione clandestina è ormai sotto il controllo di una 
milizia alqaedista interessata non solo ai lucrosi proventi in 
denaro, ma anche alla possibilità d'infiltrare informatori e 
militanti sui barconi diretti in Italia"98 ed ancora "Al sud il 
gruppo di Al Qaeda più attivo - spiega (la fonte) - è quello 
legato a Ahmed Asnawi, un comandante molto vicino ad Al 
Qaeda. Lui e i suoi uomini sono stati i primi a cercare di 
mettere le mani sul commercio di esseri umani. Li prendono 
sotto il proprio controllo, li trasferiscono verso la Cirenaica e 
la Sirte e da lì organizzano la partenza verso l'Italia su grosse 
imbarcazioni. A differenza dei trafficanti tradizionali 
garantiscono barche più sicure a prezzi inferiori, intorno ai 
mille dollari. Quei soldi, oltre a finanziare il gruppo di Asnawi, 
garantiranno l'arrivo nel vostro paese e nel resto d'Europa di 
molti terroristi".  



Aprile 2015: grazie ad un'operazione condotta dal nucleo antiterrorismo della polizia, insieme 
con la Digos di sette province italiane, sono stati arrestati, in Sardegna, 18 persone sospettate 
di far parte di una cellula terroristica di Al Qaeda (alcuni di questi sono responsabili di vari 
attentati in Pakistan). Secondo quanto emerso dalle indagini, condotte dalla Procura 
distrettuale di Cagliari, l'obiettivo di questi terroristi era di sfruttare il flusso di immigrati 
clandestini, provenienti dal Pakistan e dall'Afghanistan, diretti verso l'Europa, fornendo loro 
documenti falsi e tutto  il cartaceo necessario per provare l'esistenza di (false) persecuzioni 
politiche o religiose ed ottenere, così, l'asilo nel nostro paese. 
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Il fenomeno è strettamente legato agli squilibri economici, demografici e politici che 
caratterizzano, principalmente, l'area africana e asiatica. La disomogenea distribuzione 
della popolazione e della ricchezza, l'instabilità geopolitica di alcune delle regioni o aree di 
provenienza, provocata da guerre e conflitti etnici e religiosi, costituiscono i "fattori  di 
spinta" che inducono masse di "disperati" a rischiare la vita pur di raggiungere i Paesi più 
ricchi. 

I Paesi della fascia costiera mediterranea dell'Unione 
europea, specie Italia e Spagna, storicamente risultano 
approdi favoriti per l'immigrazione irregolare, nonché 
per il successivo trasferimento in altri Paesi 

continentali. 
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NORDAFRICANA che, impegnando l'Algeria, la Libia ed il Marocco 
riversa, rispettivamente, nelle coste di Sardegna, Sicilia, Malta e Spagna 
migranti nord africani, del Corno d'Africa, mediorientali e del sub-
continente indiano 

BALCANICA, particolarmente utilizzata (dalla metà degli anni '90, sino ai 
primi anni 2000) dai cittadini dell'est europeo e del medio oriente, tra cui i 
curdi, che vede come porta d'ingresso in Italia la parte bassa del Mar 
Adriatico 

ANATOLICA, che collega le sponde della Turchia alle coste ioniche della 
Calabria, frequentemente utilizzata fino ai primi anni del 2000, da 

cittadini mediorientali, ma anche da egiziani e che in seguito agli accordi 

Italia - Libia sta tornando di stretta attualità   

ATLANTICA che collega l'Africa Occidentale alle Isole Canarie (Spagna) 


